
      

 

 

 

 

                   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carissime e carissimi, 

ci stiamo avviando all'incontro de 'La Tenda' sul tema: Quale continuità tra 

la vita e la liturgia domenicale? Incontro che faremo a settembre con l’aiuto 
di don Mario Grech, vescovo segretario del sinodo dei vescovi. 

Proprio per prepararci a quell'incontro cominciamo col presentare in questo 
numero: 

- Frère Ghislain Lafont: Preti sposati in Amazzonia? 

(Un testo che aiuta a guardare ad alcuni nodi essenziali con chiarezza e 
coraggio e ad uscire da acque stagnanti); 

- Andrea Grillo: La Liturgia dal Concilio ad oggi; 

- Enzo Bianchi: Dove non c'è eucarestia non c'è chiesa; 

- Luca Mazzinghi: Pregi e difetti del nuovo Messale romano; 

- Michael Czernj: Verso una chiesa sinodale. 

Tutti gli articoli sono stati tagliati per motivi di spazio, la versione integrale 
dei testi si trova sul nostro sito www.gruppolatenda.org 

 

Sta a noi attraversare questo tempo di CRISI non con l’urgenza di uscirne al più presto, ma 
vivendolo in profondità, lasciandoci interrogare dai tempi che viviamo per capire quali germogli 
siamo chiamati a coltivare per avere una Chiesa capace di accompagnare donne e uomini verso ciò 
che realmente può allargare il respiro, la vista, la condivisione... 

Nei prossimi numeri de 'La Tenda' raccoglieremo le riflessioni di tutti noi sulla partecipazione 
attiva dei laici alla liturgia domenicale.  

Come rendere l'eucarestia realmente "culmine e fonte"? 

Come la liturgia domenicale ci può aiutare a vivere il nostro cammino di fede nel mondo? 

Quale ritorno nella comunità cristiana e nella liturgia domenicale di ciò che abbiamo vissuto o 
viviamo? 

Continuate a scriverci, ora come sempre abbiamo bisogno di confronto e condivisione. 

Buona Pasqua!

“Va a riferire al mio 
servo David: 
così dice Javhè: 
tu non mi edificherai 
la casa dove 
dimorare! 
Io infatti non ho 
abitato in nessuna 
casa da quando ho 
liberato Israele fino 
ad oggi, ma mi sono 
aggirato di tenda in 
tenda e di dimora in 
dimora. 
Durante tutte le mie 
peregrinazioni 
attraverso l’intero 
Israele, ho forse detto 
a qualcuno dei     
Giudici di Israele, 
cui avevo ordinato di 
pascere    il mio 
popolo, una sola 
parola di questo 
genere:  
- Perché non mi 
avete edificato una 
casa di cedro?“ 

1 Cron. 17, 4-6 
E non vidi in essa 
alcun santuario; 
poiché il Signore 
Iddio dominatore 
universale è il suo 
santuario.                    

Apoc. 21, 22 
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1. PRETI SPOSATI IN AMAZZONIA?  Ghislain Lafont  

(Monaco e teologo insegnante emerito alla Gregoriana e al Sant'Anselmo, in Africa, America e Asia) 
 

Nella sua esortazione apostolica “Querida Amazonia”, papa Francesco non menziona nel suo 
sogno per la Chiesa amazzonica l’eventuale ordinazione sacerdotale di diaconi sposati. Alcuni se 
ne rallegreranno, altri (tra cui chi scrive) ne proveranno rammarico, tanto più che, come ho 
osservato nel precedente articolo di questo blog, questo silenzio potrebbe sembrare fondarsi nel 
testo su una teologia del “sacerdozio” che il Concilio Vaticano II ha reso obsoleta nei suoi testi 
innovativi (anche se la teologia precedente vi affiora ancora qua e là, e rispettabili prelati vi si 
attengono oggi contro tutto e tutti). 

Resta il fatto che la possibilità di una simile ordinazione è stata votata ai due terzi per il Sinodo per 
l’Amazzonia, e che papa Francesco non ha certo voluto annullare questo voto. Questo rimane. E’ 
talmente vero che una commissione post-sinodale è stata studiata per proseguire la riflessione, su 
questo argomento come su altri. 

Vorrei egualmente esprimere un timore: quanto tempo si prolungherà tale riflessione? Quali criteri 
ci si dà per porvi un termine? Come ho notato altrove a proposito di una decisione della 
conferenza episcopale \ tedesca, un voto ai due terzi è sufficiente per prendere una misura e agire; 
è soltanto nei regimi totalitari che si arriva a dei voti al 99%! Questo voto significava quindi che il 
Sinodo dell’Amazzonia, riunito nello Spirito Santo, considerava come possibile e in certi casi 
auspicabile tale ordinazione. Non penso che prolungare la discussione sfocerà mai nell’unanimità. 
Papa Paolo VI desiderava molto che i testi del Concilio fossero votati all’unanimità, e questa è stata 
raggiunta nella maggior parte dei casi. Ma in seguito, le divergenze si sono nuovamente 
manifestate e non poteva essere altrimenti! Bisogna dunque agire, e vi si è autorizzati dalla 
maggioranza dei due terzi già raggiunta. 

Da parte mia, ne traggo la conclusione che la palla è - ora o in un futuro che spero prossimo — nel 
campo delle chiese d’Amazzonia e, concretamente, di coloro tra i loro vescovi che avevano votato 
favorevolmente per questa ordinazione sacerdotale. D’altronde non è che, avendo dato 
esplicitamente un semaforo verde in “Querida Amazonia”, i problemi concreti sarebbero stati per 
ciò stesso risolti. Appoggiandosi sul testo del Sinodo e sull’invito del papa a vigilare sulla 
questione dell’Eucaristia, le chiese e i vescovi possono, direi persino devono immaginare una 
procedura che permetta alla misura di realizzarsi. Mi permetto di ricordare quanto avevo scritto 
nel mio Piccolo saggio sul tempo di papa Francesco.  Avevo notato che la chiesa particolare 
dovrebbe essere sensibilizzata attraverso informazioni chiare e poi consultata per mezzo di 
consigli, quello pastorale e quello presbiterale, e anche più ampiamente; che bisognerebbe 
verificare il carisma e l’idoneità delle persone che si pensa di ordinare; che non bisognerebbe fare 
di questa missione sacerdotale una funzione a tempo pieno (come accade nelle Chiese d’Oriente); 
che la decisione dovrebbe essere ratificata in un modo o in un altro dalla Conferenza episcopale 
del paese. Infine, avevo suggerito che il dossier, una volta completato, dovrebbe essere rimesso 
direttamente al papa stesso affinché nessuna istanza intermedia frapponga degli ostacoli. 

Mi sembra che tutto questo resti valido o che si possa immaginare qualcosa di equivalente. Se è 
permesso sognare (sulla scia di Martin Luther King, del Cardinal Martini, di papa Francesco!), 
sogno che alcune chiese d’Amazzonia e i loro vescovi mettano in movimento il carisma profetico 
che non manca mai alla Chiesa, e avviino senza indugio il processo di ordinazione. Al Concilio e 
nella generazione successiva, ci sono stati vescovi che hanno lasciato il segno, in America centrale 
o latina; alcuni nomi mi vengono spontaneamente alla mente: Arns, Lorscheider, Helder Camara 
(Brasile), Silva Henriquez (Cile), McGrath e Romero (Panama e Salvador). È impossibile che non ce 
ne sia alcuno che emerga ora. 

 

(traduzione dal francese di Emanuele Bordello  dal blog della rivista Munera) 
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2. LA LITURGIA DAL CONCILIO AD OGGI (SIMPOSIO DI PORTO ALEGRE 2018) 
Andrea Grillo  

(Insegna dal 1994 Teologia dei sacramenti e Filosofia della Religione a Roma, presso il Pontificio Ateneo S. 
Anselmo e Liturgia a Padova, presso l’Abbazia di Santa Giustina. È padre di Margherita e di Giovanni 
Battista). 
 

Il Vaticano II ci ha condotti a "rileggere la tradizione" con un altro approccio, con uno sguardo 
nuovo e diverso (...) 

Tra le fonti vi è l'esperienza di parola rivelata ed ecclesialmente vissuta (Dei Verbum e Lumen 
gentium), l'esperienza dell'azione del culto rituale e di una nuova relazione al mondo come luogo 
dello Spirito (Sacrosanctum Concilium e Gaudium  et spes) (...) 

Le prospettive di maggiore momento vanno nella direzione di un rapporto tra "liturgia e cultura" 
(...). 

La Liturgia non è dei chierici ma dell'assemblea radunata, cui i chierici prestano servizio come 
"umili servi nella vigna del Signore"(...) La riforma sarà lo strumento per poter trasformare il vetus 
ordo, le forme rituali tridentine, in una struttura rituale capace non solo di ospitare, ma di suscitare 
e di accompagnare la partecipazione dell'intero popolo di Dio all'azione liturgica (...). 

Il Concilio vuole la Riforma come strumento, ma la "partecipazione attiva" come fine (...). 

Papa Francesco è intervenuto con un motu proprio per la "comprensione dei testi liturgici" da 
parte del popolo di Dio, per assicurare la partecipazione all'azione celebrativa come "culmine e 
fonte" di tutta l'azione della Chiesa. Vi troviamo affermati almeno quattro principi che non 
ascoltavamo con tanta chiarezza da quasi 50 anni: 

- Il "grande principio" della esigenza di comprensione della preghiera liturgica da parte del 
popolo. 

- Il principio per cui la "parola" è mistero, ma ciò non dipende dalla "incomprensione", bensì dalla 
profondità inesauribile del suo significato. 

- Il terzo principio è la "competenza episcopale sulle traduzioni", che viene ribadita con forza, come 
eredità conciliare e come esigenza intrinseca al rinnovamento della vita liturgica del popolo di Dio 
(...). 

- Il quarto principio: "bisogna comunicare ad un certo popolo nella sua lingua ciò che la Chiesa ha 
voluto comunicare ad un altro popolo con la lingua latina" (...). 

Per rendere pienamente il significato di un testo liturgico, originariamente latino, dobbiamo 
entrare nella lingua del popolo non solo con la testa, ma anche con il corpo. Questo possono farlo 
non anzitutto funzionari romani, ma Vescovi in loco (...). 

Un secondo aspetto, che dobbiamo considerare nel documento, è il superamento della illusione che 
si possa tradurre senza interpretare (...). 

Una teologia della liturgia partecipata e una ecclesiologia di comunione sono il presupposto e 
l'effetto di questa importante riforma del codice. E la unità è garantita non dall'arretrare sul latino, 
ma dall'avanzare nella traduzione delle lingue del popolo (...). 

I nuovi ordines sono solo una recezione capillare e di base della "forma rituale" che potrà affrontare 
la crisi e risolverla. 

Questo recupero della actuosa partecipatio (partecipazione piena, attiva del popolo tutto) deve 
svolgersi mediante la maturazione di una nuova "ars celebrandi" (...).  

Occorre riscoprire la potenza dei linguaggi non verbali, su cui l'azione rituale non solo esprime, 
ma fa esperienza del mistero pasquale (...). Il "grande principio" affermato dal Concilio Vaticano II, 
dunque, comporta una "intelligenza del mistero per ritus et preces" che implica non soltanto la 
"traduzione delle lingue", ma anche la "iniziazione ai linguaggi non verbali". Una "lingua africana" 
può dire cose che il "latino" non riesce ad esprimere. Inoltre il "gesto della lavanda dei piedi" della 
Messa in coena domini in un carcere, con piedi di donne, condannate da tribunali e non cristiane, è 
un gesto rituale, non verbale di grande efficacia. In molti casi Francesco appare come il miglior 
teologo. 
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3. DOVE NON C’È EUCARESTIA NON C’È CHIESA (Jesus) 

         Enzo Bianchi (Monaco fondatore della Comunità di Bose) 
  

Qualche volta mi capita di essere fuori comunità in giorno di domenica e quindi di dover cercare una 
celebrazione eucaristica nella città in cui mi trovo: una celebrazione eucaristica in una chiesa di cui 
non conosco né pastori, né popolo di Dio, in un orario compatibile con le mie esigenze di viaggio. 

Quando dunque trovo una chiesa in cui si celebra messa, entro e, per non essere riconosciuto, resto 
negli ultimi banchi. Così vedo entrare la gente, per lo più persone anziane, con i capelli bianchi, che 
prendono posto qua e là nella navata e attendono che il presbitero dia inizio alla liturgia. Raramente 
trovo una liturgia cantata, e quasi sempre il presbitero è solitario all’altare e nel presbiterio, nel quale 
entra solo qualche laico per le letture bibliche, scendendo poi velocemente al suo posto. 

Dall’assemblea proviene qualche risposta, qualche versetto ripetuto in modo stanco; vi è l’ascolto della 
parola di Dio e dell’omelia e poi, di nuovo, la recita di un copione con interventi rari e brevissimi da 
parte dei fedeli. Al momento dello scambio della pace, quanti sono vicini si danno reciprocamente la 
mano, mentre gli altri si scambiano un cenno del capo da lontano. E poi, alla fine, ognuno se ne va, 
esce di chiesa e prende la sua strada. 

L’impressione che vivo è quella di “assistere alla messa”, non di parteciparvi realmente, quale parte di 
un’assemblea celebrante presieduta da un presbitero. Tutti sono spettatori passivi di un’azione dalla 
quale si è di fatto esclusi, testimoni di un cerimoniale ripetitivo e poco convinto. Più volte mi sono 
chiesto: ma se abitassi in questa città e questa fosse la mia parrocchia, la domenica sentirei il bisogno 
di uscire di casa e di percorrere un tragitto per assistere a un evento che mi dice veramente poco o 
nulla? Non c’è stata una riforma liturgica voluta dal Vaticano II, affinché la liturgia eucaristica fosse 
“partecipata” e i fedeli non assistessero alla messa ma si sentissero chiesa che celebra la sua fede? 

Certo, sono un cattolico che conserva la struttura della vita cristiana post-tridentina e quindi ho il 
senso del precetto e credo fermamente all'eucaristia come cibo e viatico assolutamente necessario per 
il nostro cammino verso il Regno. Ma perché non riesco a trovare facilmente nelle celebrazioni quel 
cibo spirituale che mi edifica, all’interno della comunità cristiana, e mi dà la gioia di celebrare insieme 
la resurrezione di Gesù Cristo? Devo inoltre ammettere che molti mi confessano la noia in questo 
assistere alla liturgia, che a volte sembra uno spettacolo diretto dal presbitero. 

Ebbene, credo che dovremmo cercare proprio in questi elementi la causa del disertare la messa oggi 
da parte dei cristiani e non solo interpretare tale dato come frutto della diminuzione dei credenti, 
dell’“esculturazione” della chiesa, della secolarizzazione e delle alternative offerte dalla società dei 
consumi. Avremo il coraggio di cercare e constatare la verità circa le nostre celebrazioni eucaristiche? 
Siamo davvero convinti che qualche ritocco della traduzione del Messale (del quale sta per uscire in 
Italia la terza edizione) sarà sufficiente affinché risuoni nella celebrazione una “lingua viva”, che per 
essere tale abbisogna di creazione, invenzione, trasformazione, riformulazione, dialogo e sinodalità? 
Non si tratta di invocare una creatività selvaggia e anarchica, ma perché continuare a ripetere formule 
nate nel primo millennio? Perché mantenere immagini di Dio che non corrispondono più alla nostra 
fede attuale? 

Quanti presiedono l’eucaristia dovrebbero porsi una domanda: l’assemblea che sta loro di fronte, di 
quale azione liturgica ha bisogno per potervi partecipare? Come quest’assemblea può riconoscere in 
ciò che celebra la Pasqua del Signore e la sua presenza viva di Kyrios, di Signore su di essa? Le 
domande sono molte, a partire da quella che ripeto spesso: quando la chiesa permetterà a dei fedeli, 
uomini e donne, preparati, scelti e riconosciuti nel carisma di spezzare la Parola, di intervenire con 
ordine nell'omelia presieduta dal presbitero? Se continua l’attuale processo di disaffezione, dopo la 
mia generazione posttridentina, convinta e fedele al precetto domenicale, la diserzione dell’assemblea 
eucaristica sarà epifanica. E ciò sarà una debolezza per tutta la chiesa, perché dove non c’è l’eucaristia, 
là non c’è la chiesa. 

Nel dialogo l’altro si fa rivelazione di un dono che viene da altrove e va poi altrove. Ci rende possibile 
la scoperta inedita della nostra propria esistenza. Con parole e gesti fa affiorare l’interiorità che è in 
noi e ci fa il grande dono di rivelare in modo nuovo noi a noi stessi. 
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4. LA NUOVA EDIZIONE DEL MESSALE ROMANO: PREGI E DIFETTI 

         (Viandanti del 14/12/2020 - Adista 2/21) 

           Luca Mazzinghi - (professore ordinario di Esegesi dell’Antico Testamento presso la Pontificia 
Università Gregoriana, ha fatto parte della commissione per la revisione della traduzione della Bibbia della 
Conferenza episcopale italiana del 1971, per otto anni presidente dell'Associazione Biblica Italiana). 

 

Con l’Avvento 2020 la Chiesa italiana ha inaugurato l’uso della nuova edizione del Messale romano. 
(…) 
Non scrivo come liturgista; non lo sono affatto né pretendo di esserlo; sono piuttosto docente di Sacra 
Scrittura ormai da trent’anni, ma scrivo qui anche come parroco. (…) 
A ben vedere, questa nuova edizione del Messale non contiene cambiamenti epocali, al di là di tante 
(ma non troppe) modifiche che in buona parte sono certamente positive; in realtà non si vede in 
questo Messale un vero e proprio progetto di fondo. La ragione è facile da capire e gli stessi estensori 
di questa nuova edizione del Messale ben la conoscono. Dal 2002 sino al 2017 il lavoro relativo a 
questo Messale è stato bloccato dal documento del 2001 Liturgiam Authenticam. (…) 
Non esito a definire Liturgiam Authenticam un documento improvvido, il cui limite più evidente è stato 
certamente la pretesa di esigere una traduzione letterale dei testi liturgici dal latino e, per quanto 
riguarda la Bibbia, un costante riferimento alla Neovolgata. Liturgiam Authenticam è un documento che 
ignora i principi più elementari del tradurre e, per quanto riguarda le traduzioni liturgiche, ignora 
soprattutto il fatto che ogni lingua e conseguentemente ogni cultura è produttrice di nuovi testi e che 
la tradizione della Chiesa non si protegge attraverso la difesa di un letteralismo legato a una lingua 
ormai morta. (…) 
L’impasse provocata da Liturgiam Authenticam è stata superata solo dal documento voluto da papa 
Francesco nel settembre 2017, Magnum Principium, che ha consentito di fatto di completare il lavoro e, 
detto in termini più grossolani e certamente poco generosi, ha consentito di salvare il salvabile. Mi 
rendo ben conto che dopo tanti anni di lavoro non si poteva certo lasciar cadere tutto, perdendo anche 
ciò che di buono era stato fatto. Ma c’è anche da chiedersi se a questo punto non si doveva trovare il 
coraggio di rimettere tutto in discussione, proprio alla luce del nuovo documento pontificio che ha 
permesso di superare tante resistenze. (…) 
Questo Messale può rinnovare le nostre stanche assemblee? (…) 
Le nostre chiese, almeno in Italia, sono ormai semivuote e non solo perché le persone hanno paura del 
contagio o perché le nostre celebrazioni sono così fredde e distanziate o perché le norme anti-contagio 
ci consentono ingressi a numero limitato. Vi sono ragioni ben più profonde. Il virus ha messo in luce 
l’incapacità della nostra chiesa di dare, nel suo complesso, risposte profonde alla crisi che stiamo 
attraversando. 
Il modello di una Chiesa la cui attività è stata per lungo tempo quella di dispensare i sacramenti, di 
presentarsi come un’agenzia del sacro e come una produttrice di attività gestite essenzialmente dal 
clero o da fedeli ampiamente clericalizzati, è entrato radicalmente e forse definitivamente in crisi. 
A parte papa Francesco, ad esempio nella Fratelli tutti, sono piuttosto rari gli interventi ecclesiali 
significativi che ci aiutano a riflettere su questa realtà di crisi legata alla pandemia. (…) In questo 
contesto, non c’è motivo di rallegrarci se vi sono appunto alcuni vescovi, preti e qualche laico non di 
rado più clericale di loro che si illudono che l’uscita del nuovo Messale possa costituire in quanto tale 
un punto di partenza sicuro per rinnovare le liturgie delle nostre assemblee ormai stanche e svuotate. 
Rischiamo seriamente, quando la pandemia sarà passata, di risvegliarci all’improvviso come da un 
brutto sogno e di scoprire che le nostre chiese sono ancora più vuote di prima. Forse era questo il 
tempo di puntare sulla riscoperta della dimensione domestica e familiare della preghiera e, per quanto 
riguarda l’Eucarestia, di puntare su una reale partecipazione attiva dei fedeli, non bloccata 
dall’insistere sulle norme di un Messale in ogni caso ancora legato agli schemi teologici dei Messali 
precedenti, vista anche la sua tormentata genesi. (…) 
Nella nuova edizione del Messale romano ci sono senza dubbio cambiamenti positivi, come ho già 
detto, pur senza che si veda un progetto globale, ma si tratta di una mano di vernice nuova data su un 
telaio purtroppo ancora vecchio. (…) 
Un esempio forse meno evidente, ma a mio parere non marginale e per certi aspetti teologicamente 
preoccupante: la preghiera universale o preghiera dei fedeli è affidata, dicono le norme del Messale, 

https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccdds/documents/rc_con_ccdds_doc_20010507_comunicato-stampa_it.html
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2017/09/09/0574/01279.html
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prima di tutto al diacono, poi a un lettore, poi a un fedele idoneo; l’assemblea partecipa con una 
acclamazione o con il silenzio. L’idea che le singole intenzioni possano nascere dalla stessa assemblea, 
preferibilmente in modo spontaneo e almeno in parte legate alla vita della comunità, non sfiora gli 
estensori del Messale. Che anzi offrono insieme al Messale stesso un secondo volume (Orazionale) 
interamente dedicato alle intenzioni preconfezionate della preghiera universale. Sono sicuro che tale 
volume verrà ampiamente usato, tarpando così ulteriormente le ali a qualunque forma di 
partecipazione attiva a questo riguardo (anche se non sarà peggio dei terribili foglietti liturgici in uso 
in tantissime parrocchie italiane). 
Confesso un mio peccato: ho già fatto sparire quel volume, fresco di stampa, perché non nascano 
tentazioni in parrocchia; in questo tempo di pandemia, in queste celebrazioni statiche e con la chiesa 
semivuota, senza giovani e bambini, sto cercando di stimolare i miei pochi parrocchiani ancora rimasti 
a proporre intenzioni di preghiera sincere e autentiche per il mondo, per la Chiesa, per le persone che 
soffrono, per la nostra comunità, sia per i vivi che per i defunti, facendole a voce alta, dal proprio 
posto. Stimolando i fedeli ad essere loro stessi protagonisti della propria preghiera, al cuore 
dell’Eucarestia che celebriamo insieme. 
Certo la mia è una parrocchia piccola; in una parrocchia molto grande, con centinaia di persone che 
frequentano l’Eucarestia domenicale una preghiera realmente spontanea diviene problematica e 
persino rischiosa (anche se le mie esperienze in America Latina mi spingerebbero a dire il contrario); 
ma che cosa vieta di affidare ogni volta ad alcuni fedeli la preparazione di intenzioni di preghiera 
legate alla realtà quotidiana e alla vita della comunità, senza dover attingere a testi preconfezionati? 
Traduzione nuova, teologia vecchia? In realtà, al di là dei dettagli e di soluzioni a volte anche 
interessanti, la nuova edizione del Messale rivela nel suo complesso il permanere all’interno del 
quadro di una teologia ancora vecchia. (…) Un esempio ci viene dalle preghiere eucaristiche: nella 
seconda preghiera eucaristica, ad esempio, l’espressione «e tutto l’ordine sacerdotale» diviene «i 
presbiteri e i diaconi»; giusto: ma sarebbe stato bello vedervi aggiungere la menzione del popolo di 
Dio, che viene qui del tutto dimenticato. Il popolo di Dio è citato invece nella terza preghiera 
eucaristica, ma qui il «collegio episcopale» è divenuto (seguendo il latino) l’«ordine episcopale», quasi 
come se quello episcopale fosse un sacramento a sé stante distinto da quello dei presbiteri e dei 
diaconi. (…) 
[Il Messale], Libro del prete o punto di partenza per una liturgia davvero partecipata? La situazione di 
pandemia che stiamo vivendo ha creato adesso condizioni che non sono certo dispiaciute a molti 
difensori della tradizione preconciliare e del vecchio rito tridentino: niente scambio della pace, niente 
movimenti in chiesa, niente possibilità di comunione sotto le due specie, niente gesti strani al Padre 
Nostro… A questo riguardo, il Messale prevede che vengano esclusi gesti non consoni con 
l’orientamento della preghiera al Padre, ma che si possono tenere le braccia allargate. 
Io non sono di per sé un entusiasta del tenersi per mano; eppure anni fa nella mia parrocchia, 
spiegando ai bambini la paternità di Dio, i bambini hanno iniziato a tenersi per mano al Padre Nostro; 
se Dio è nostro Padre, noi siamo tutti fratelli (e sorelle, ovviamente). In pochi mesi questo gesto si è 
esteso a tutta la mia comunità, anche ai parrocchiani più riottosi; non ho visto alcun motivo serio per 
ostacolarlo e, pandemia a parte che ora ce lo proibisce, non vedo ragioni per non doverlo continuare a 
fare. 
Lo stesso dicasi del segno della pace (ora più biblicamente del “dono” della pace, anche se in verità 
solo Dio può realmente donare la pace, noi possiamo solo costruirla, trasmetterla); dovrò forse dire ai 
miei bambini, se ci saranno ancora, di non girare più per la chiesa a scambiare la pace un po’ con tutti, 
perché le norme liturgiche prevedono di farlo sobriamente solo con il vicino? 
Ma non è il popolo di Dio che deve adattarsi a una gestualità codificata da un libro e spesso estranea 
alla vita delle persone; è piuttosto la liturgia che deve prendere i suoi gesti da quelli che il popolo di 
Dio già vive e sente come suoi; del resto è così che ha fatto Gesù. Quando la pandemia – lo speriamo – 
sarà passata, c’è il rischio che la nuova edizione del Messale divenga un ulteriore freno alla vita della 
Chiesa, se esso viene adesso presentato come un manuale da osservare puntigliosamente, come già si 
legge in un recente articolo di Avvenire: «No alle Messe fai da te» (21 novembre 2020). Il Messale non è 
tuttavia un dogma di fede né tantomeno un libro di scuola; è, o dovrebbe essere un punto di partenza 
per un cammino di fede e di comunità, in vista di una liturgia realmente partecipata e creativa. 
In questo caso, se dal papa venisse un nuovo documento sulla scia di Magnum principium, se allo 
stesso tempo dal popolo di Dio nascesse un rinnovato senso liturgico, il Messale non sarebbe più il 
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libro del prete, come salvo eccezioni lo è ancora adesso, con il vescovo di turno che raccomanda ai 
suoi preti di studiarlo, come se fosse appunto un libro di scuola, e di spiegarlo ai parrocchiani, come 
se essi fossero tanti scolaretti da istruire. Questo Messale già maggiorenne nel momento in cui esce, 
con i suoi indubbi pregi e nonostante i suoi ancora molti difetti, diventerebbe così uno strumento di 
grazia e di fede per una liturgia realmente viva, creativa, partecipata.   
 

5. VERSO UNA CHIESA SINODALE  (La Civiltà Cattolica 4093) 

            Michael Czerny (Vescovo, Sotto-Segretario della Sezione Migranti del Dicastero per il Servizio dello 

           Sviluppo Umano Integrale) 
 

(...) La sinodalità rappresenta un ritorno alle fonti, cioè alla modalità di governo presenti nella chiesa 
nelle sue origini. 

Recuperare anzitutto le istanze dell’insegnamento conciliare sulla Chiesa sarà utile per mostrare come 
la sinodalità rappresenti un ressourcement, un ritorno alle fonti, cioè alla modalità di governo 
presente nella Chiesa fin dalle sue origini. 

- L’ecclesiologia della «Lumen gentium», presupposto della sinodalità (...)  

In tal senso, uno degli aspetti più innovativi del documento è dato dal recupero della dottrina del 
«sacerdozio comune dei fedeli» (LG 10), con cui viene ricompresa l’importanza dei laici nella vita della 
Chiesa. Si afferma che in virtù del battesimo tutti i membri della Chiesa sono insigniti della «dignità di 
figli di Dio» e che la loro partecipazione attiva alla missione della Chiesa è da considerarsi come 
indispensabile e necessaria. Con queste affermazioni il Concilio poneva definitivamente fine a quella 
plurisecolare consuetudine che aveva portato a far operare una distinzione tra una gerarchia docente e 
un laicato discente (...).  

Il Vaticano II indica così nell’azione dello Spirito che vivifica la Chiesa attraverso la grazia sacra-
mentale, e in modo particolare nel momento della celebrazione eucaristica, la realtà originaria e 
fontale da cui scaturisce il «noi» ecclesiale (...).  

Il sensus fidei del popolo di Dio (cfr LG 12), è quell’istinto soprannaturale nei riguardi della verità che 
si manifesta nella totalità dei fedeli e che consente loro di giudicare in maniera spontanea l’autenticità 
di una dottrina di fede e di convergere nell’adesione a essa o a un elemento della prassi cristiana (...).  

- Sinodalità e collegialità nella Chiesa: la piramide rovesciata 

(...) Il concetto di «sinodalità» è più ampio rispetto a quello di «collegialità»: mentre la sinodalità 
implica la partecipazione e il coinvolgimento di tutto il popolo di Dio alla vita e alla missione della 
Chiesa, la collegialità rimanda alla forma specifica in cui essa si declina attraverso l’esercizio del mini-
stero dei vescovi cum et sub Petro (...). 

Dunque, ogni effettiva manifestazione di sinodalità esige l’esercizio del ministero collegiale dei 
vescovi(...). 

«Sinodo» è la forma visibile della comunione, il cammino della fraternità ecclesiale, a cui tutti i 
battezzati partecipano e contribuiscono personalmente (...) .  

«Il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio» 
Francesco (...).  

«Il Sinodo dei vescovi deve sempre più diventare uno strumento privilegiato di ascolto del Popolo di 
Dio» Francesco (...).  

Per questo è «di grande importanza che, anche nella preparazione delle assemblee sinodali, riceva una 
speciale attenzione la consultazione di tutte le Chiese particolari» (Episcopalis Communio 7) (...). 

Discernere comunitariamente è prestare attenzione alla volontà di Dio nella storia, nella vita non solo 
di una specifica persona, ma dell’intero popolo di Dio (...).  

- L’opzione preferenziale per i poveri 

L’opzione preferenziale per i poveri risale ai profeti e a Matteo 25, ed è espressa in parole simili 
nell’incipit della Gaudium et spes (...). 

Il Papa sottolinea l’emergenza dei rifugiati, migranti e sfollati interni, altrimenti definita come 
emergenza del «limite delle frontiere» (FT 129-132) (...). 
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Più che «calare dall’alto programmi assistenziali» (FT 129), si tratta di offrire possibilità di interazione 
che siano fattive e concrete (...). 

Accordare ai poveri un posto privilegiato tra i membri del popolo di Dio (cfr EG 187-196) non vuol 
dire soltanto riconoscerli come destinatari privilegiati dell’evangelizzazione, ma considerarli come 
suoi soggetti, come suoi agenti attivi. 

Evangelii gaudium, infatti, incoraggia tutti i battezzati a considerare l’incontro con il povero come 
un’occasione favorevole per lasciarsi evangelizzare da Cristo (cfr EG 121; 178) (...). 

Francesco insiste sulla relazione tra cura dell’ambiente e attenzione ai poveri (cfr LS 49) (...). 

Ascoltare il popolo di Dio, ascoltare in esso il grido dei poveri derelitti e della terra maltrattata, 
consente alla Chiesa di evitare il pericolo di proiettare sulla realtà uno schema preconcetto (...). 

Il Papa non ha idee preconfezionate da applicare al reale, né un piano ideologico di riforme prêt-à-
porter, ma avanza sulla base di un’esperienza spirituale e di preghiera che condivide man mano nel 
dialogo, nella consultazione, nella risposta concreta alle situazioni di vulnerabilità, di sofferenza e di 
ingiustizia (...).  

Richiamando con urgenza, nella determinazione delle scelte e dei progetti della società, ai princìpi 
fondamentali della dottrina sociale della Chiesa: l’inalienabile dignità umana, la destinazione 
universale dei beni, il primato della solidarietà, il dialogo volto alla pace, la cura della casa comune 
(...). 
 

6. LA PRESENZA DEL SIGNORE 

 

Daniele Libanori - Lettera ai sacerdoti (aprile 2020) 

(Vescovo di settore centro Roma) 

Occorre ricordare a tutti che il Signore è realmente presente con il suo Spirito tra coloro che sono 
riuniti nel suo Nome; è presente nella Parola e continua realmente a “nutrire” chi la legge e la medita; 
il Signore vivo si fa prossimo nel povero e nei bisognosi. Il Signore è nel desiderio stesso dei 
sacramenti. Ma soprattutto ha la sua dimora in colui che osserva i suoi comandamenti e condivide i 
suoi sentimenti, senza i quali neppure la comunione frequente può portare frutti di vita eterna. 
 

Mario Grech, - Intervista su Civiltà cattolica. 

(Vescovo, segretario del Sinodo dei vescovi) 

È molto puntuale l'osservazione fatta da Paolo VI quando scrive che nell'Eucarestia «la presenza di 
Cristo è "reale" non per esclusione, quasi che le altre non siano "reali"». 
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